PAROLA VERITÀ FEDE 

Consacrali nella verità
Nell’Antico Testamento la consacrazione rendeva una persona o anche una qualsiasi altra realtà, compreso il sabato, cosa esclusiva del Signore, cosa esclusiva per Lui. Leggiamo nel Libro dell’Esodo: “Farai una lamina d’oro puro e vi inciderai, come su di un sigillo, “Sacro al Signore”. L’attaccherai con un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. Starà sulla fronte di Aronne; Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per attirare su di loro il favore del Signore” (Es 28,36-38). “Il Signore disse a Mosè: «Tu ora parla agli Israeliti e riferisci loro: “Osserverete attentamente i miei sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, di generazione in generazione, perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica. Osserverete dunque il sabato, perché per voi è santo. Chi lo profanerà sia messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sia eliminato dal suo popolo. Per sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque farà un lavoro in giorno di sabato sia messo a morte. Gli Israeliti osserveranno il sabato, festeggiando il sabato nelle loro generazioni come un’alleanza perenne. Esso è un segno perenne fra me e gli Israeliti: infatti il Signore in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e ha preso respiro”»” (Es 31,12-17). “Mosè radunò tutta la comunità degli Israeliti e disse loro: «Queste sono le cose che il Signore ha comandato di fare: Per sei giorni si lavorerà, ma il settimo sarà per voi un giorno santo, un giorno di riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque in quel giorno farà qualche lavoro sarà messo a morte. In giorno di sabato non accenderete il fuoco, in nessuna delle vostre dimore»” (Es 35,1-2). “Fecero la lamina, il diadema sacro d’oro puro, e vi scrissero sopra a caratteri incisi, come un sigillo, «Sacro al Signore». Vi fissarono un cordone di porpora viola, per porre il diadema sopra il turbante, come il Signore aveva ordinato a Mosè” (Es 39,30-31). Come il sabato è inviolabile perché consacrato al Signore, così anche Aronne è inviolabile perché anche lui consacrato interamente al servizio del Signore. Lui potrà esistere, ma solo per il Signore. Non potrà essere mai di nessun’altra persona, nessun’altra cosa. La consacrazione dice “esclusività”. L’esclusività è totale, non parziale. Ecco una norma circa la purità rituale dei sacerdoti: “Il Signore disse a Mosè: «Parla ai sacerdoti, figli di Aronne, dicendo loro: “Un sacerdote non dovrà rendersi impuro per il contatto con un morto della sua parentela, se non per un suo parente stretto, cioè per sua madre, suo padre, suo figlio, sua figlia, suo fratello e sua sorella ancora vergine, che viva con lui e non sia ancora maritata; per questa può esporsi all’impurità. Come marito, non si renda impuro per la sua parentela, profanando se stesso” (Lev 21,1-4). Il sacerdote è consacrato al Signore. Questa consacrazione governa tutta la sua vita. Non ci sono momenti di pausa e né di distrazione. Lui è sacro al Signore. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. (Gv 17,9-19). 
Gesù chiede al Padre che consacri i suoi discepoli nella verità. Essi, dal momento della consacrazione dovranno appartenere solo alla verità che è Cristo Signore, che è la sua Parola, la sua missione, la sua vita, la sua morte, la sua risurrezione. Loro non potranno appartenere ad alcun’altra realtà esistente nell’intero universo sia visibile che invisibile. Nella verità di Cristo Gesù è la verità del Padre e dello Spirito Santo, la verità della Madre di Dio, la verità del tempo e dell’eternità, la verità della Chiesa e dei suoi sacramenti, la verità particolare di ogni sacramento, che è consacrazione a Cristo Gesù, nel suo corpo. Non c’è verità se non in Cristo, perché la verità per i discepoli è solo Cristo. Cerare altre verità è contaminarsi allo stesso modo che il sacerdote dell’antica alleanza si contaminava se toccava un cadavere. Avvenuta questa consacrazione nello Spirito Santo, sulla fronte di ogni Apostolo del Signore, di ogni presbitero, diacono, cresimato, battezzato è scritto: “Sacro al Signore”, anche se la consacrazione differisce per ordine e grado, per qualità e quantità, per misura e per limiti. Quando ogni membro del corpo di Cristo Gesù comprenderà questa verità e la farà sua propria verità, allora non andrà vagando a cercare e a trovare un’altra verità, perché altre verità non esistono per lui. Mai potranno esistere. Possiamo così tradurre il Primo Comandamento della Legge Antica: “Io sono la tua verità. Non avrai altra verità all’infuori di me, di me, Cristo Gesù, tuo Dio e Signore”.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che Cristo Gesù sia la nostra unica e sola verità. 
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